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◆Nella riunione della segreteria confermata
la rottura profonda tra le componenti
nel giudizio sulle misure del governo

◆La crisi sarà lo sbocco inevitabile?
Il segretario: «Io un’idea ce l’ho
ma la dirò solo al comitato politico»
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Insieme
a messa

Si erano lasciati
poco prima del-
l’ora di pranzo
senza neanche
un saluto, dopo
una breve ma
tempestosa riu-
nione della se-
greteria di Rifon-
dazione. Si sono
ritrovati insieme
nel pomeriggio
alla messa cele-
brata dal gesuita
Gianpaolo Salvi-
ni, direttore di
Civiltà cattolica.
Fausto Bertinotti
e Armando Cos-
sutta, commossi,
hanno accanto-
nato per poco
più di un’ora i
temi dello scon-
tro politico per
rendere l’ultimo
saluto a France-
sco Dimitri, capo
della segreteria
politica di Olivie-
ro Diliberto. Ai
funerali, nella
cappella dell’o-
spedale Forlani-
ni, erano presen-
ti diversi parla-
mentari di Rc e
dei Ds.

Sondaggio
sul Prc

Il 62,9% degli
elettori di Rifon-
dazione Comuni-
sta appoggia il
segretario Fau-
sto Bertinotti, il
28,4% il presi-
dente Armando
Cossutta mentre
il 6,7% nessuno
dei due e il 2%
non risponde. È
quanto emerge
da un sondaggio
condotto telefo-
nicamente oggi
da Datamedia su
un campione di
600 elettori del
partito in tutta
Italia. Più equili-
brati i risultati
sull’ipotesi di un
voto contrario di
Rifondazione alla
Finanziaria. Chia-
mati a valutare
questa ipotesi, il
50,1% degli elet-
tori esprime un
giudizio positivo
e il 45,9% nega-
tivo. «Non sa» il
4%.

Filippo Monteforte/Ansa

Il segretario di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti
all’uscita da Palazzo Chigi al termine del vertice di maggioranza
sulla Finanziaria. Ieri ha ribadito durante la segreteria
che la critica alla Finanziaria «è immodificabile»
A sinistra la sede a Roma del partito

Stefano Carofei/Agf

Rifondazione, lo spettro della scissione
Bertinotti: sulla Finanziaria trattativa chiusa. Cossutta: il partito non reggerà
ROMA Trattativa chiusa. Non pro-
prio «morta e sepolta», ma, insom-
ma, sostanzialmente chiusa. La se-
greteria di Rifondazione, ieri, è ter-
minata così, con le parole di Fausto
Bertinotti: «La trattativa si è chiusa
l’altro giorno a Palazzo Chigi per
decisione autorevole del presidente
del Consiglio, quando ci ha presen-
tato la Finanziaria dicendo che la
proposta del governo era quella,
nonostante il nostro dissenso». E su
quella proposta il giudizio è defini-
tivo: «No».

Confronto terminato, dunque?
Apparentemente sembra esserci an-
cora uno spiraglio: «Naturalmente
se il governo ci dicesse: ci sarà un
capitolo di bilancio di cinque, sei,
sette mila miliardi, ricavati dalla
lotta all’evasione fiscale, destinato
ad abbattere i ticket, a rendere gra-
tuiti i libri di testo, ad aumentare le
pensioni e ad abolire la tassa sulla
prima casa, subito torneremo a riu-
nirci attorno ad un tavolo».

Ipotesi più che improbabile, a po-
che ore dalla presentazione della Fi-
nanziaria.

Così le parole di Bertinotti, esat-
tamente come quelle di Graziella
Mascia, della segreteria («Il nostro
giudizio è negativo ma in politica
mai dire mai...») più che agli inter-
locutori del ce ntro-sinistra sembra-
no dirette all’interno del partito.
Dunque è no alla finanziaria. Che
significa? che Rifondazione farà ca-
dere Prodi?
Anche su que-
sto Bertinotti
ieri non ha vo-
luto aggiunge-
re molto: s’è li-
mitato a dire
che la decisio-
ne su ciò che
avverrà spetta
solo al comita-
to politico, fis-
sato - lo sanno
tutti - il 3 e il 4
ottobre. «E fino ad allora - aggiunge
- non voglio parlare di questo argo-
mento, per rispetto ai membri del
comitato».

Ma, insomma, sarà crisi, no? E
qui bertinotti «piazza» una risposta
che sicuramente darà la stura a mil-
le interpretazioni: «Io un’idea preci-
sa ce l’ho già.

Ma ripeto: sarà il comitato politi-
co il primo a conoscere la proposta
definitiva e complessiva sulla fi-
nanziaria e sul governo». L’ultima
battuta di Bertinotti è una risposta
al presidente del partito.

Pochi minuti prima Cossutta ave-
va detto di temere che l’uscita dalla
maggioranza non sarebbe stata
«retta» dal partito. La replica: «Ri-
fondazione ha la cultura e l’intelli-
genza per reggere qualsiasi scelta
politica».

Tutto già detto, dunque. Eppure
la giornata di ieri qualche novità
l’ha portata. Nel giudizio di merito
sulla Finanziaria, per esempio. Fino
alla direzione di pochi giorni fa, an-
che i cossuttiani sostenevano che le

proposte di Prodi erano del tutto
insufficienti. La sostanziale diversi-
tà era, ovviamente, nelle valutazio-
ni politiche: per loro una rottura
col centro-sinistra spalancherebbe
le porte ad un ritorno delle destre.
Ieri, invece, la diversificazione è av-
venuta anche nei giudizi.

Mentre la maggioranza della se-
greteria ribadiva il suo «no», Cos-
sutta, Diliberto e Rizzo (la «compo-
nente» in segreteria è tutta qui) da-
vano un’altra valutazione.

L’ultimo incontro a loro è bastato
per parlare di «significativa inver-
sione di tendenza, nella misura del
possibile, in questa finanziaria» (le
parole sono di Diliberto).

Le differenze, dunque, ora sono
su tutto. E questo che significa?
Che Cossutta e i suoi presenteran-
no una propria mozione al comita-
to politico? Marco Rizzo dice che è
prematuro parlarne, che fino alla fi-
ne, loro, lavoreranno «ad una sinte-
si». La stessa cosa, più o meno, la
dice anche Diliberto: «Un nostro
documento?

Non lo so, mancano dieci giorni
e molto dipenderà dalle dinamiche
che si innesteranno. Dieci giorni -
chiude - sono tanti». Loro non si il-
ludono - tutti gli osservatori delle
cose di Rifondazione li danno in
netto svantaggio: 110 a 170 - ma
non si sa mai.

Il conto alla rovescia, insomma, è
cominciato. E così iniziano a dislo-
carsi le forze in campo. Non solo in
funzione dell’«alzata di mani» deci-
siva fra due domeniche, ma anche
in vista degli sviluppi del dibattito
interno. Che cosa accadrà dopo il
comitato politico?

Un dato va registrato: da qualche
giorno la parola «scissione» non è
più un tabù. Viene usata per paven-
tarne il rischio, ma ormai è entrata
nel linguaggio del partito. «Mi bat-
terò fino all’ultimo istante per evi-
tarla», dice ancora Diliberto. Sarà
sufficiente?

Nesi è più esplicito: «Non c’è
dubbio che ci sia nel Prc un perico-
lo di scissione». Pericolo tanto mag-
giore perché non è solo legato al
voto sulla finanziaria. «Con Berti-
notti - dice - sono amico da 30 an-
ni, ma adesso i nostri rapporti sono
molto tesi. Lui ha una concezione
del partito molto diversa dalla mia:
lui è legato ai movimenti sociali, io
sono per un partito più vicino alle
istituzioni». Le due «anime» di Ri-
fondazione - lo dice Nesi - passano
anche attraverso questa distinzio-
ne. E lo conferma anche Ersilia Sal-
vato: «La svolta avrebbe bisogno
della piena assunzione di responsa-
bilità da parte di chi la propone».
Rifondazione, insomma, dovrebbe
entrare al governo: «Ma la maggio-
ranza del gruppo dirigente - chiosa
la vicepresidente del Senato - ha
considerato questo un tabù che
non si poteva infrangere esponen-
do così il partito ad una deriva mas-
simalista». S.B.

L’INTERVISTA

Il presidente: «Caro Fausto, un’illusione
scaricarmi e poi ricucire con l’Ulivo»
PASQUALE CASCELLA

ROMA «Quando tuona, prima o
poi piove». Armando Cossutta
scuote il capo davanti a Nicola
Mancino che, incrociandolo sulle
scale di palazzo Giustiniani dove
si ricorda Giuseppe Saragat, gli
chiedesedavverononci sianopiù
marginiper ricomporre la frattura
tra Rifondazione comunista e il
governo sulla Finanziaria. È redu-
ce, il presidente di Rifondazione,
dall’ennesimoscontroconFausto
Bertinotti, nella segreteriadelpar-
tito. Ha detto lì di essere «molto,
moltopreoccupato»,eripetequiil
suo «amaro pessimismo: la politi-
ca dei continui rifiuti del segreta-
rio porta di corsa a una crisi di go-
verno,epolitica,didifficilericom-
posizione». Posizioni inconcilia-
bili, quindi, che sembrano prelu-
dere a una spaccatura del partito.
Forse anche a una scissione. E
sembra essere quasi un paradosso
della storia questa presenza di
Cossutta alla commemorazione
del centenario della nascita di Sa-

ragat.Rende omaggio al leader so-
cialdemocratico che in vita gli era
stato avversario strenuo, caparbio
ma leale nelle motivazioni e negli
obbiettivi politici. Ascolta, Cos-
sutta, ilpresidentedelSenatodefi-
nirelascissionedipalazzoBarberi-
niun«semechehadatoisuoifrut-
ti nella storia del paese». E forse il
suo ricordo va al lamento saragat-
tiano sul «destino cinico e baro»
chegravasullasinistraitaliana.

Presidente, oggi che tutta la
sinistra ha responsabilità di
governo, anche se - come Ri-
fondazione - nella sola mag-
gioranza parlamentare, co-
me invocare il «destino cini-
coebaro»?
«No, non si può. Il destino della

sinistra nelle nostre mani, è nelle
politiche che sapremo capaci di
costruire. Per questo non mi stan-
cherò mai di avvertire che da una
crisi potrebbero derivare soltanto
rischi di ritorno delle destre, con
conseguenze pesanti per il paese e
perlemassepopolari».

Eppure Bertinotti cerca di
circoscrivere il dissenso sulla

Finanziaria al «metodo». Al
vertice dei leader della mag-
gioranza ha detto esplicita-
mentechenonè«politico».Si
lasciamarginidimanovra?
«Sesirompe,sirompesuunatto

qualificante del governo non sul
”metodo”,equestarotturahaine-
vitabilmenteunsignificatopoliti-
coeconseguenzepolitiche».

E se volesse consumare la rot-
turanelpartitoepoiricucire
conilgoverno?
«So che girano ipotesi del gene-

re. Sento vociferare di successivi
tentativi di ricucitura, non capi-
sco bene come e con chi. Ma fran-
camentevedolacoerenzadiunsi-
mile disegno. No, il segretario de-
ve dire al Comitato politico se
vuole rompere o non vuole rom-
pere. Se vuole la rottura, dopo co-
me potrebbe sganciarsi dal voto,
sempre che abbia la maggioran-
za?».

Crede di averla lei la maggio-
ranza?
«Lavoriamo per averla, su una

posizione politica che ho la pre-
sunzione di ritenere chiara e coe-

rente con le scelte finquicompiu-
tedalpartito».

Può accadere che la maggio-
ranzanoncel’abbianessuno:
né Bertinotti, se non riesce a
raccogliere il consenso della
minoranzatrotzkista,nélei?
«Tuttopuòaccadere».
Eintalcaso?
«Perché correre al dopo? Quel

che mi preoccupa adesso è utiliz-
zare gliotto giorni checi separano
dalla riunione del Comitato poli-
tico perché il partito abbia consa-
pevolezza della posta in gioco e si
arrivi aun confronto vero, su scel-
te chiare nell’immediato e per la
prospettiva, delle cui conseguen-
ze ciascuno si assuma la piena re-
sponsabilità».

Il presidente
del partito
Armando
Cossutta
e sotto
una manife-
stazione
di Rifondazione
comunista

M.Ravagli/Ap

■ IL LEADER
DEL PRC
«È stato Prodi
a chiudere
quando ha detto
no a modifiche
nonostante il
nostro dissenso»

I MILITANTI

A Milano assemblea contro la crisi
«Evitiamo scelte irreparabili»
ROSSELLA DALLÒ

MILANO I venti di rottura che spi-
rano sul governo preoccupano
fortementeilavoratorimilanesi.E
tra iscritti e simpatizzanti di Prc si
guarda con apprensione allo
scontro aperto nel vertice del par-
tito. Militanti e dirigenti di Rc, pa-
re centinaia, hanno promosso per
oggi (ore 18 alla Casa della Cultu-
ra) un’assemblea aperta «autorga-
nizzata»conGianPaoloPattapro-
prio «contro la scissione del parti-
toeperlacostruzionediunaavan-
zata sintesi unitaria». Ovvero,
spiega Giacinto Botti delle Rsu
Italtel, lavoreranno per scongiu-
rare il «pericolo reale»diunaspac-
catura e anche quello della «inco-
municabilità» tra separati in casa.
I «comunisti autorganizzati» - che
non vogliono dividersi tra i due
contendenti,cuiimputanodiave-
re imbalsamato il dibattito inter-
no-intendonopresentarsialCon-
gressoconunaterzamozione«per

riprendere in mano il partito»,
evitando la crisi del partito e del
governo. «Una crisi albuio che sa-
rebbeuna sconfitta per tutta la si-
nistra - afferma Botti - e per il mo-
vimento dei lavoratori. Mentre
abbiamo bisogno di un interlocu-
tore forte». Per Botti, nel poco
tempo rimasto
è possibile rea-
lizzareunbuon
accordo.

Nel mondo
del lavoro sono
poche le voci
schieratecon la
posizione in-
transigente di
Bertinotti. Al-
l’Alfa Romeo di
Arese ieri l’ar-
gomento tene-
va banco. L’orientamento di ope-
rai, tecnici e impiegati, cidiceuno
di questi ultimi che preferisce re-
stare anonimo, è pressocché una-
nime: non capiscono le ragioni di
questopasso.PerGiovanniDiPal-

ma, operaio, si tratta di «una scia-
gura per la maggioranza di gover-
no e soprattutto per l’elettorato di
sinistra,perquellochel’UlivoeRi-
fondazionenelcomplessorappre-
sentano». Considera quello di
Bertinotti un proposito «insano»,
a tutto vantaggio di Berlusconi e
della suapolitica. Inoltre, la svolta
«in parte c’è. C’è soprattutto nello
spirito».Percui«agiudicaredaldi-
battito in Rc non è più un proble-
ma di quante cose si debbano da-
re.Èunfattopoliticocheesuladal-
le questioni di merito sulla Finan-
ziaria».

Di tutt’altroavvisoèGinoPerri,
dei cobas dell’Alcatel di Vimerca-
te. Non solo «la rottura è salutare»
ma addirittura «arriva in ritardo»
perché, spiega, le scelte di questo
governo «hanno prodotto molti
arretramenti per gli strati più de-
bolidellanostrasocietà,per i lavo-
ratori, per il loro avvenire e quello
deigiovani».«Nonacaso-aggiun-
ge - è aumentata la povertà, la di-
soccupazioneelaprecarietàdella-

voro». Perri ritiene che, forse, con
la rottura si riuscirà a «recuperare
le possibilità di ricostruire un’op-
posizione da sinistra, altrimenti
lasciata alla destra che si rafforza
ognigiornoe rischiadiprendere il
sopravvento,conpesanticontrac-
colpi» per gli obiettivi di giustizia
sociale,disolidarietà.

Il suo collega Eliseo Dalto, di
area Rc, è molto meno sicuro che
la rottura sia la cosa giusta. Pur di-
cendosi «sostanzialmente d’ac-
cordo» con Bertinotti, giudica la
situazione«strana».Nel sensoche
«nonsipuòandareallarotturaper
la rottura». A suo avviso «un go-
verno, chiamiamolo così, di sini-

stra» dovrebbe
fare molto di
più, specie per
il rilancio del-
l’occupazione.
Tuttavia crede
nella possibili-
tà di trovare un
punto d’incon-
tro.«Ildramma
occupazionale
c’è e lo diciamo
anche noi. Ma
comesi faadire
dire che il go-
verno non ha
fatto niente e
non sta facen-
do niente?»
esordisce Ro-

berto Polli, leader storico delle tu-
te blu Pirelli. Operai e impiegati,
assicura, sono «preoccupatissi-
mi». «Si è fatto uno sforzo, si sono
prodotte cose positive che a que-
sto punto non servirebbero più di
tanto. Inoltre, se si va alle elezioni
potrebberovincereBerlusconie le
destre». Un’ipotesi contro la qua-
le, ricordaPolli,proprioinPirellisi
sono mobilitati più volte. Da qui
l’opinione diffusa nei reparti e ne-
gli uffici di viale Sarca che «Berti-
notti non sta facendo un’azione
“di sinistra”. A pagare queste scel-
tesonosempreilavoratori,idisoc-
cupati, le fasce deboli della socie-
tà».
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■ NELLE
FABBRICHE
«Pensaci
bene Fausto
la rottura
per la rottura
non sarebbe
capita e accettata»


